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Piedoni 
viaggiatori 
in aiuto 
della scienza 

SCIENZA E TECNOLOGIA GIOVEDÌ 15 AGOSTO 19111 

La tradizione li vuole messaggeri di pace. I piccioni viag
giatori che ogni giorno percorrono i venticinque chilo
metri che separano Avranches da Granville, due cittadi
ne francesi sulla Manica, trasportano invece fiale di san
gue da analizzare. L'idea è di Yves Le Henaff, farmacista 
di Avranches. "Gli ospedali della mia. città e Quelli di 
Granville -cosi ha osservato- lavorano in stretta collabo
razione. Granville però non possiede un laboratorio di 
analisi. Dovevo trovare una soluzione rapida e poco co
stosa. Da parecchi anni ho scelto di utilizzare i piccioni». 
Due colombai sono stati costruiti nelle vicinanze dell'o
spedale di Granville e fuori dal laboratorio di Avranches. 
Ogni mattina una ventina di piccioni vengono portati in 
automobile a Granville. Una volta fissate le fiale piene di 
sangue da analizzare sui loro corpi, gli uccelli vengono 
lasciati liberi e l'Istinto gli fa trovare la via di casa: dieci 
minuti di percorso se le condizioni meteorologiche sono 
favorevoli. Il sistema è stato adottato da altri ospedali del
la regione. «Un taxi», conclude il farmacista, «costerebbe 
uno sproposito». 

Una tecnica per spegnere 

fjli incendi dei pozzi petro-
iferi è stata sperimentata 

«con successo» da un grup
po di ricercatori del centro 
«Trisaia» dell'Enea a Ro-
tondella, vicino Matera. Lo 
ha reso noto un comunica

to dello stesso centro. Le caratteristiche del nuovo meto
do, ideato nel periodo dell'emergenza In Kuwait, sono 
ancora coperte da riservatezza. I tecnici dell'Enea hanno 
comunicato soltanto che si è ricorso a un particolare di
spositivo meccanico. Le procedure per l'estensione all'e
stero del brevetto sono state avviate in una trentina di 
paesi, tra i quali, ovviamente, i maggiori produttori di pe
trolio. 

Un nuovo 
metodo contro 

SII incendi 
ei pozzi 

di petrolio 

Prodotta 
in un laboratorio 
australiano 
una rosa blu 

1 ricercatori della «Calsene 
Pacific», una società di 
Melbourne in Australia, so
no riusciti a produrre la pri
ma rosa blu. Poiché le rose 
mancano del pigmento 
necessario per produrre 
questo colore, i metodi 

convenzionali di incrocio non davano alcuna speranza. 
Cosi, si è tentato con l'ingegneria genetica, cercando un 
gene del colore blu in un altro tipo di fiore che potesse 
trasferirsi alle rose. La soluzione e stata trovata nella pe
tunia, e i ricercatori hanno già sviluppato tecniche per 
trasferire il gene nella pianta della rosa. Ora sono in cor
so esperimenti con diverse varietà di rose, per stabilire 
quale di esse darà il colore ottimale. Il progetto prevede 
anche Io sviluppo di garofani e di crisantemi blu. I primi 
esemplari della nuova rosa saranno in commercio entro 
il 1993. 

Tecnica laser Un medico americano ha 
periturnori E & S S t t S £ 
31 C e r v e l l o venire su tumori Infantili e 
d e i b a m b i n i su alcune malformazioni 
«IVI v a m i n m all'interno del cervello, evi-
m^m^m^^m^^mmmmm^ tando i rischi di un inter

vento chirurgico. Lo hanno 
annunciato martedì a Cincinnati fonti del locale ospeda
le pediatrico. La tecnica, inventata dal neurochirurgo 
Kerry Crone e sperimentata con luccesso su cinquanta . 
pazienti, prevede l'uso di una cannula laser che'funziona 
da endoscopio e che può raggiungere l'interno del cer
vello attraverso un foro sul cranic- di poco più di un centi
metro. Grazie a tale tecnica, i chirurghi potranno operare 
su zone del cervello che prima non potevano essere rag
giunte senza aprire una vasta parte del cranio, evitando 
cosi i rischi di gravi danni al paziente. 
L'endoscopio, inserito nel cervello, localizza tumori e ci
sti, e il laser li fa evaporare facendo poi coagulare tutt'in
tomo i vasi sanguigni. L'intervento aura un'ora e mezzo, 
invece delle quattro o sei ore necessarie per le tecniche 
finora in uso. 
Morto Wilson 
Teorico 
dell'unica 
grande Madre 
africana 

Il biologo Allan Wilson è 
morto di leucemia a Seatt
le (stato di Washington) il 
21 luglio, all'età di sessan
tacinque anni. Lo si è ap
preso solo ieri a Parigi. Wil-
sonera considerato un ico
noclasta del mondo scien

tifico dal 1987, quando presentò una teoria fondata sulla 
genetica che dimostrava l'esistenza di una madre unica 
dell'umanità, comparsa in Africa circa 200.000 anni fa. 
Wilson arrivò a questa conclusione dall'analisi di fram
menti di DNA mitocondriale che si trasmetterebbe solo 
per linea femminile. 

MARIO AJILLO 

Gli animali che non possono parlare hanno 
la capacità di formulare pensieri? Tra noi e le scimmie 
c'è continuità o discontinuità? La storia del piccolo Kanzi 

Parola di scimpanzé 
• • Homo sapiens? Pan sa
piens, potrebbe essere questo 
il nostro vero nome. Pan: co
me Pan troglodytes (lo scim
panzè comune nano) e Pan 
paniscus (il bonobo o scim
panzè) . A noi prossimi quan
to il cane alla volpe, e il caval
lo alla zebra, almeno a guar
dare le molecole di Dna che 
trasmettono i caratteri eredita
ri, comuni al 99%. Ma che pa
rentela c'è fra la nostra intelli
genza di esseri umani, e le lo
ro facoltà di animali? Dove co
mincia lo stacco? Oppure c'è 
una continuità? 

Continuità. Discontinuità. Il 
dibattito è rovente. Siamo in 
gioco in prima persona, nel
l'immagine che abbiamo di 
noi come animali razionali, 
animali fomiti di parola: qual
cosa di unico sulla faccia del 
pianeta. Concepiti dalla testa 
di Platone, dalla costola di 
Aristotele. È il linguaggio la 
nostra specificità. C'è persino 
chi sostiene che non sia stata 
l'intelligenza a farci sviluppa
re il linguaggio, ma sia stata 
proprio la facoltà di parlare a 
renderci intelligenti. La capa
cità di controllare la voce im
plicherebbe peculiari strutture 
cerebrali, le quali sarebbero a 
loro volta lo sfondo per lo svi
luppo delle capacita sintatti
che, e quindi del ragionamen
to. 

Perciò, animali che, come 
gli scimpanzé, non hanno l'a
natomia adatta per emettere 
suoni articolati, non avrebbe
ro nemmeno la possibilità di 
articolare un sia pur rudimen
tale pensiero. Nessuna conti
nuità: «Chi non può parlare 
non potrà mai ragionare». Ma 
non tutti la pensano cosi. 

Il guaio è cominciato con 
Kanzi, un simpatico giovane -
bonobo ormai famoso in tutto 
il mondo. Sue Savage-Ram-
baugh, del Language Resarch 
Center di Atlanta, se lo trovava 
sempre tra 1 piedi, cucciolo 
giocherellone, mentre tentava 
faticosamente di insegnare a 
distinguere vari simboli su un 
cartellone a sua madre Mala
ta. «Kanzi spesso interrompe
va il lavoro della madre sal
tandole sulla testa, o balzan
do sul cartellone proprio 
mentre lei cercava di rintrac
ciarvi un simbolo», racconta la 
studiosa. Alla fine del corso la 
vecchia Malata, intelligente 
ma poco interessata all'ap
prendimento del nuovo, ave
va imparato molto meno del 
piccolo Kanzi. A lui nessuno 
aveva insegnato niente, ma 
aveva imparato da sé, per cu
riosità e imitazione, come i 
bambini umani. Ora, dopo 
dieci anni, è il primo scimpan
zé nella storia In grado di ca
pire la lingua parlata. Cono
sce 200 parole, e sembra dav
vero saperle collegare fra loro 
con legami sintattici. Mettete

gli un'arancia davanti, e dite
gli' «Vai nell'altra stanza e 
prendi l'arancia». Lui resta un 
po' perplesso, incerto se pren
dere l'arancia che vede, o an
dare nell'altra stanza. Se inve
ce gli dite «vai a prendere l'a
rancia che e nell'altra stanza», 
Kanzi non ha dubbi. Si alza e 
va. Questa, ed altre piccole 
meraviglie, hanno persuaso 
Sue Savage-Rambaugh e la 
psicologa Patricia Marks 
Greenfield, che collabora con 
lei, di aver trovato le prove 
della presenza dello stesso 
substrato cognitivo che rende 
possibile il linguaggio umano: 
•Non diciamo una grammati
ca, ma una protogrammatica 
si». Ma questo a Herbert Terra-
ce, psicologo della Columbia 
University di New York, non 
basta: «Kanzi usa i simboli per 
ottenere premi, non per con
dividere la sua visione del 
mondo!». 

«Va bene - replicano le due 
studiose - anche i bambini lo 
fanno, quasi sempre. Ma Kan
zi sa anche comunicare altro: 
sa, quando si muove, mostrar
ci dove ha intenzione di anda
re, racconta quello che ha 
mangiato, ci fa capire se ha 
intenzione di essere "buono" 
o sarà "cattivo"». 

E intanto Kanzi va avanti, 
nella scoperta di un mondo 
del tutto nuovo per lui e per i 
suoi simili. Ascolta, attento il 
suono della voce umana. A 
volte si agita, produce strilli 
acuti, come se si provasse a 
imitare quel che sente. Utiliz
zare il cartellone per rispon
dere non gli basta più. 1 ricer
catori dell'Università della 
Georgia stanno pensando di 
analizzare lo spettro sonoro 
della sua voce, per scoprire se 
in esso vi è sufficiente ampiez
za per produrre un rudimen
tale linguaggio. Ma le difficol
ta sono molte. Come fa osser
vare Sue Savage-Rumbaugh: 
•Il suo cervello è un terzo del 
nostro. I suol insuccessi po
trebbero proprio servire a mo
strarci quali capacità specifi
che siano state alla base del
l'evoluzione dei primi omini
di». Continuità, o discontinui
tà? 

E se Kanzi arrivasse un gior
no a dire, bofonchiando o 
grugnendo: «Io-sono-come-
voi»? Noi cosa risponderem
mo? Che siamo diversi da lui 
perché abbiamo, oltre alla pa
rola, una «mente»? 

Secondo il primatologo 
Gordon Gallup la presenza in 
un essere vivente di un qual
cosa da poter chiamare una 
«mente» è segnata, oltre che 
da un linguaggio, anche da 
queste caratteristiche, che 
chiama i «marcatori empirici» 
della mente: autoriconosci
mento, consapevolezza, in
trospezione, empatia, capaci
tà di attribuire intenzioni agli 

Continuità o discontinuità? Il dibattito è 
rovente. C'è chi sostiene che animali 
che, come lo scimpanzè, non hanno 
l'anatomia adatta per emettere suoni 
artico ati, non avrebbero nemmeno la 
possibilità di articolare un pensiero. Ma 
non tutti la pensano cosi. E la storia di 
Kenzi, il primo scimpanzè al mondo a 

capire la lingua parlata, dimostrerebbe 
che la differenza tra noi e «loro» è solo 
quantitativa. Secondo alcuni studiosi, 
gli scimpanzè possiedono anche quasi 
tutte le caratteristiche che indicano la 
presenza di una mente: introspezione, 
capacità di mentire, autoriconoscimen
to, empatia, senso morale... 

GIOVANNA NUVOLETTI 
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altri, di mentire, delibtretu-
mente, di avercomportaneii-
ti di pacificazione. E di <gnu-
no di questi gli 'scimpanzé 
hanno dato ormai prò* ili 
ogni tipo. ; ' 

Parliamo della consaiew-
lezza di sé, di cui il rapiorto 
con gli specchi è un seguii":. 
La maggior parte degUaìlmo-
li, dopo un primo momerto di 
interesse, si disinteress»|i<:II,» 
propria immagine riflesa.di-
pisce che 11 non c'è ut litro 
animale, e non capisctìdle> 
serci. Ma per scimpantéife 
anche oranghi, per la ver» ) 
non è cosi. Si guardano^ liti
go, si fanno smorfie, si «luta
no parti del corpo chf ctov 
menti non potrebbero in
giungere con lo sguardo,» » 
me natiche e denti, si app î-
giano frasche sulla testa hr 
vedere «come stanno». CVlin 
esperimento ormai fam«n. 
Consiste nel mettere, sullot>-
pracciglia di uno scimpayè 
(anestetizzato) che già "ìa 
avuto precedenti esperide 
con gli specchi, una verri e 
inodore e non irritante. Mi-
sveglio lo si mette davanl a 
uno specchio. E lui si guarla 
quella macchia perplesso «1 
strofina con forza la fronte' la 
sua, non quella riflessa).':)! 
si annusa le dita, si guardi si 
ristrofina e si riguarda. Ha iia 
qualche forma di consapv> 
lezza di sé? Sembrerebbe r'>-
prio di si. Continuità! 

E ancora. La nostra soci »-
lità esclusiva di intelligenssi-
mi umani è forse quella e sa
perci fabbricare utensili og
getti da modificare - cosiem-
temente - secondo i osilri 
scopi? Ed ecco che i cfliugi 
etologi Cristophe Boect e 
Hedwige Achermann,. die 
hanno studiato coloié di 
scimpanzé allo stato sfran
gio, ce li mostrano (sorattut-
to le femmine) men'j affer
rano rametti, li piepno. li 
adattano all'immagie ci e 
«hanno in mente», li rovaio 
via via, finché non soP sode: I-
sfatti. Ógni volta con >rme t: i-
verse. Sperimentandll e mo
dificandoli. E per dpiù ccn 
diverse modalità l diversi 
luoghi, ogni grupp< secondo 
le proprie tradizioi «cultur j-
li». Continuità? 

E se la specialitftimana ii-
vece fosse il sape insegnare, 
il voler insegnali' Noi inse
gnarne ai nostri >iccoli, non 
sono semplicemnte loro ;.d 
apprendere pei imitazione, 
come fanno i uccidi de-jli 
animali... ed eco ancora i e > 
niugi Boesch co le loro fot> 
grafie di mamje scimpamè 
che prendono ! mani dei p'c-
coli, e mostrar» loro come af
ferrare pietreo bastoni per 
schiacciare leioci. 

E allora il pnto sarà invece 
la capacità eca? Certamer te 
fra gli anima vigerà la ba la 

legge della giungla la legge 
del più forte... ma Frans de 
Waal. eminente primatologo, 
ha scritto un intero, famosissi
mo libro {Far la pace tra le 
scimmie') per dimostrarci che 
atteggiamenti umani che ci 
paiono il massimo di culturali-
tà, razionalità, moralità, sono 
comuni anche tra i primuti. Gli 
scimpanzè sanno perdonare 
ai nemici, e sanno chiedere 
perdono. Sanno essere soli
dali, e tolleranti, e generosi. E 
sanno anche fare il male, co
me noi. 

E c'è qualcosa di ancora 
più profondo - che menivjgiid ' 
proprio perché non riguarda 
scimmie antro|>omorfe, ma • 

~ animali moto più semplici, i 
macachi reso. L n esperimen
to crudele, ma rivelatore. Al
cuni macachi vennero adde
strati a tirare una catena per 

, ottenere cibo. Dopodiché, 
: nella gabbia accanto, fu intro-
'ifdotto un altro macaco, che 
subiva una scossa elettrica 

- ogni volta che la catena veni
va tirata. Ebbene, ci sono 
scimmie che sono rimaste fi
no a cinque giorni senza man
giare, per non infliggere dolo
re alle proprie simili. Cosa ac
cade, dentro i loro piccoli cer
velli, per indurli ,i un simile sa
crificio? Quale continuità pos
siamo immagi tiare con i 
nostri sentimenti? 

Gli scienziati che studiano i 
primati - curiosamente ma 
non tanto, in questo gerere di 
ricerche sono le donne ad es
sere all'avanguardia, fin dai 
tempi, di Jane Goodali e di 
Dian Fossey - ce li hanno resi 
sempre più vicini, creature 
dotate ognuna di una singola 
individualità e non burattini 
dell'istinto. Ci tunno mostralo 
che le differenze fra noi e loro 
sono qu»nutatiw più eh e qua
litative. Certo, roi siamo più 
intelligenti. E di molto. Ma è 
diventato difficile credere di 
essere fatti di un'altra sostan
za. E questo non tanto perché 
negli scimpanzé riscontriamo 
comportamenti che abbiamo 
anche noi, quanto per l'espe
rienza che a noi risulta esser
ne la necessaria compagna. 

Abbiamo sempre pensato 
che la sensazione di essere 
una minuscola lucina accesa 
che guarda il mondo sapendo 
di non essere il mondo, che 
quell'unicità e solitudine del
l'anima che tanto ci inorgogli
sce e ci spaventa fossero solo 
umane. Ma al macaco die di
giuna per non Infliggere dolo
re al suo simile: alici scimpan
zè che allunga la mano verso 
il rivale per fare pace, al 'oran
go che si studia pensoso allo 
specchio, alla bonobo che 
«mente» sorridendo spudora
tamente, accade qualcosa 
«dentro», come a roi. Quella 
luce è accesa anche in loro. 
Continuità. 

Pubblicati, a cura di Maurizio Mori, gli atti del convegno 
«La bioetica: questioni morali e politiche per il futuro dell'uomo» 

Vita, morte: istruzioni per l'uso 
In Italia, la riflessione bioetica si è sviluppata inizial
mente in ambito cattolico. Poi, negli ultimi anni, an
che la cultura laica ha mostrato un interesse cre
scente per questo genere di studi. A confronto, nel 
convegno organizzato dalla Associazione Politeia, 
le opinioni di giuristi e di medici, di scienziati e di fi
losofi. La ricerca di nuovi codici di comportamento, 
ma anche il dibattito sull'inizio e la fine della vita. 

SILVIA RUTIQU ANO 

• i A un anno dal suo svol
gimento, sono stati pubbli
cati da «Biblioteche» gli atti 
del convegno «La bioetica: 
questioni morali e politiche 
per il futuro dell'uomo», or
ganizzato da Politeia, un'as
sociazione tra studiosi e po
litici sorta nel 1983. Dal 1985 
opera in Politeia una sezio
ne di bioetica, coordinata da 
Maurizio Mori, con un pro
gramma che comprende se
minari di studio, ricerche, 
raccolta di documentazione 
e corsi di formazione. L'as
sociazione si presenta come 
un centro aperto al confron
to razionale sulle diverse tesi 
diffuse in materia, ed al suo 
stesso intemo coesistono 

posizioni etiche anche pro
fondamente diverse. 

Tuttora di grande attuali
tà, il volume offre un pano
rama completo del dibattito 
bioetico in Italia attraverso il 
contributo di studiosi che 
rappresentano posizioni in
tellettuali e discipline diver
se. Si avvicendano infatti 
giuristi, medici, biologi, filo
sofi, politici, teologi cattolici 
e protestanti e altri studiosi. 
Sono raccolti tutti i contribu
ti presentati al convegno, ri
visti e approvati dagli inte
ressati 

Il libro presenta innanzi
tutto una riflessione filosofi
ca sull'etica, poi affronta le 

questioni circa l'inizio e la fi
ne della vita (interessanti 
sono in proposito due docu
menti: la Dichiarazione sul
l'embrione e una proposta 
di Testamento biologico) e 
conclude con il problema 
concernente il futuro della 
medicina. In appendice si 
trova il testo del decreto del 
28 marzo 1990 con cui il 
presidente del Consiglio 
Giulio Andreotti ha istituito il 
Comitato nazionale per la 
bioetica. 

Afferma il curatore, Mauri
zio Mori: «Si è pensato di de
dicare il convegno non ad 
un singolo tema, ma al pro
blema complessivo della 
bioetica. Aprendo nuove 
possibilità e cambiando pro
fondamente le circostanze 
storiche, gli avanzamenti 
tecnici hanno cambiato le 
condizioni e le opportunità 
di cooperazione e di conflit
to, e questo fatto crea l'ur
genza di un riesame critico 
delle norme morali tradizio
nali che, essendo state isti
tuite in circostanze diverse, 
possono ora essere desuete 
e non più rispondenti alle 

nuove esigenze». 
«Questo ripensamento -

afferma ancora Mori - è ur
gente in tutto il settore bio
medico, ma si presenta con 
particolare forza soprattutto 
in situazioni cruciali come 
quelle concementi l'inizio e 
la fine della vita. È in tali si
tuazioni, infatti, che si gioca 
la natura delle norme morali 
e si chiariscono le diverse 
posizioni etiche, che poi illu
minano di luce diversa an
che tutti gli altri problemi 
della prassi bio-medica». 

In Italia la riflessione bioe
tica si è sviluppata inizial
mente in ambito cattolico, 
ma negli ultimi anni anche 
la cultura laica ha mostrato 
un crescente interesse in 
questo settore, come dimo
strano questo iibro, e il con
vegno da cui ha avuto origi
ne, ed altre iniziative, ad 
esempio il convegno di due 
unni prima, organizzato dal
l'Istituto Gramsci di Roma e 
che ha anch'esso avuto se
guito in un volume edito da 
Laterza: «Bioetica», curato 
da Antonio Di Meo e Clau
dia Mancina. 

Halcion, un sonnifero nella bufera. In Usa l'azienda farmaceuica ha risarcito una donna 
che aveva assassinato la madre a causa dell'aggressività scateiata dalle benzodiazepine 

Effetto collaterale, voglia di uccidere 
Un ansiolitico venduto in tutto il mondo - e quindi 
anche in Italia - l'Halcion, avrebbe indotto effetti 
collaterali paradossali, vere e proprie crisi di follia 
che avrebbero provocato perfino omicidi. La notizia 
viene dagli Stati Uniti e va accolta con cautela. 
L'Hcilcion è una delle tante benzodiazepine vendu
te a milioni di pezzi e di cui, secondo Silvio Garattini 
del «Negri», molto spesso si abusa. 

FLAVIO MICHILINI 

• • «Dolci sogni o incubo?». 
Sotto questo titolo il settimana
le amencano Newsweeh pub
blica un ampio servizio per so
stenere che un ansiolitico-
ipnotico, l'Halcion, provoche
rebbe crisi di violenza aggres
siva che in alcuni casi sono 
giunte sino all'omicidio. 

In particolare Newsweek ci
ta il caso di una donna, trattata 
da mesi con l'ansiolitico, che 
ha assassinato la madre ul
traottantenne scaricandole sul 
viso l'intero caricatore di una 
pistola. Improvvisa crisi di fol
lia o effetto micidiale dell'Hai-
cion'' I legali della signora Ilo 
Grundberg, di 57 anni (questo 
il nome della paziente omici
da) hanno sostenuto ovvia
mente la seconda tesi. L'indu

stria farmaceutica Upjohn, 
produttrice del farmaco, ha re
plicato affermando che il suo 
medicinale non è affatto diver
so da altri tranquillanti analo
ghi, e che il raptus della 
Grundberg doveva avere quin
di altre cause. Tuttavia - stan
do a quanto riferisce News
week -la settimana scorsa, po
co prima che il processo aves
se inizio, la Upjohn «ha accet
tato segretamente» di risarcire 
la signora Grundberg. — 

Ovviamente un caso isolato 
non potrebbe fare lesto. Ma 
sempre secondo il settimanale 
statunitense all'Halcion vengo
no attribuiti altri misfatti: una 
scuola saccheggiata da un ta
xista di 63 anni nella Columbia 
britannica, una donna assassi

nata dal marito a Vancouver, 
un uxoricidio analogo nel Mi
chigan. È veramente colpa del
l'ansiolitico? 

L'Halcion è venduto in ot
tanta paesi, compreso il no
stro. Bisogna tuttavia fare alcu
ne puntualizzazioni. Tutti i far
maci provocano effetti collate
rali, anche se non sempre di 
questa gravita, per la semplice 
ragione che ogni medicinale, 
se attivo, è anche potenzial
mente tossico. In greco antico 
la parola pharmakon significa
va, appunto, «veleno». Eia giu
sta dose che distingue l'azione 
faimacologica da quella tossi
ca, oltre che la possibile intera
zione con altri medicinali e 
con lo stato psico-fisico del pa
ziente. Ora, mentre negli Stati 
Uniti l'Halcion viene venduto 
in conlezioni da 0,250 milli
grammi, in Italia i dosaggi so
no di 0.125 mg. (compresse 
color lavanda) e 0,250 mg. 
(compresse azzurre). In que
sto secondo caso corrisponde 
quindi a quella americana. 

L'Halcion ò una benzodia-
zepina, sedativi-ipnotici che 
da tempo hanno .sostituito i 
vecchi barbiturici perché rite
nuti più sicuri. Alla voce effetti 
collaterali il foglietto illustrati

vo riferite che «in rari casi» si 
sono ranifestati «stati con'u-
sionalWati di ansia e di ec :i-
tamenti paradossi». «Rai a-
mcnlc<ono stati osservati, e u-
rantei trattamento con Hal
cion, ynifestazioni di aggrcs-
sività,cadute, insonnia transi
toria alla sospensione del 
trattarento, allucinazioni, 
sonnaibulismo». ecc. 

Si trita quasi sempre di epi
sodi is(ati, ma non per qucMo 
meno preoccupanti, dovuti 
spcssoil cosiddetto «effetto re-
boundi(letteralmente «effe Ito 
nmbal»»). In parole semplci 
il farmao sortisce un risuhito 
esattamnte opposto a quello 
desiderio, tanto più frequente 
quanto jù vasta è la diffusioie 
del prodtto. 

A quao riguardo il profes
sor SilvicOaraltini ha dichi.ca-
to: «Noni soltanto l'Halcion, 
ma tutta i numerosa lamip lia 
a base dbenzodiazepinc e he 
deve esse; meglio controlla la. 
Bisogna enfrontare fra di loro 
le varie bnzodiazepine |ier 
conoscerejiversità e quanl ita 
degli indeiderati effetti colla
terali. Fra uesti non c'è :* ilo 
l'aumento dell'agoressi-Mà, 
ma la diperlenza». «b state ,ic-
certato neg animali da lato-

ratorio - continua il direttore 
dell'Istituto «Mario Negri » - che 
nei trattamenti a lunga durata 
le benzodiazepine aumentano 
l'aggressività, ma non ci sono 
studi comparativi siill'clficacia 
e gli effetti collaterali cei vari 
prodotti, e di quesii studi do
vrebbero farsi carico le case 
farmaceutiche e lo Slato, se 
tiene alla salute de suoi citta
dini». Quanto all'Halcion, tut
tavia, secondo Garattini «è im
probabile che provochi ag
gressività in modo più accen
tuato rispetto ad altri prodotti 
analoghi. È più probabile, in
vece, che i pochissimi casi di 
aggressività finora rileviti sia'-
no più manifesti in un tranquil
lante come l'Halcion, che vie
ne venduto in milioni d pezzi, 
piuttosto che in un prodotto 
venduto a decine di migliaia. È 
una maggiore probabili.A stati
stica». l.a vicenda dell'Halcion 
non è peraltro nuova Alcuni 
anni fa se ne era cccuoata la 
rivista medica ThelunMm un 
articolo titolato «Halcion sto
ry». Un secondo edilonale, 
pubblicato l'anno scorso in 
un'altra rivista, aveva come ti
tolo «When sleep becomes a 
nightmare»: quando il sonno 
diventa un incubo. 


